
S
e il Trattato dovesse rimane-
re così com’è, l’Europa ri-
schia pesantemente». A par-
lare è Roberto Gualtieri,

uno dei tre eurodeputati (insieme al
tedesco della Cdu Elmar Brok e al
liberale belga Van Verhofstadt) inca-
ricati dal Parlamento europeo di
partecipare al negoziato dell’accor-
do intergovernativo fortemente vo-
luto dall’asse Merkel-Sarkozy. Do-
mani, a Bruxelles, entra nel vivo la
trattativa sulla bozza lanciata al ver-
tice del 9 dicembre. La discussione
partirà proprio dagli emendamenti
presentati unitariamente dall’As-
semblea di Strasburgo. E l’esponen-
te del gruppo dei Socialisti e Demo-
cratici auspica che anche il governo
italiano faccia parte del «fronte eu-
ropeista che dovrà correggere la li-
nea di questo Trattato».
Onorevole Gualtieri, quali sono i pun-
ti critici del Trattato?
«Il problema è l’impianto stesso del-
la bozza di accordo. Se rimanesse co-
sì com’è sarebbe non solo inadegua-
to rispetto all’obiettivo di far com-
piere un passo in avanti alla costru-
zione di una vera governance econo-
mica necessaria per affrontare la cri-
si, ma ci farebbe fare addirittura dei
passi indietro producendo un allen-
tamento e non un rafforzamento
dell’unione di bilancio».
Per quale motivo?
«Introdurre un nuovo parametro
sullo sforamento strutturale massi-
mo rispetto al Pil - che nel Trattato
intergovernativo è fissato allo 0,5%
mentre in un accordo appena appro-
vato dall’Ue è fissato all’1% - rischia
di spostare a livello nazionale dei
meccanismi di controllo che oggi so-
no a livello comunitario. Dietro una

disciplina formalmente più rigida si
nasconderebbe cioè la possibilità di
una maggiore discrezionalità per
cui ogni governo potrebbe poi proce-
dere come meglio crede».
Scusi ma l’obiettivo del Trattato non è
tutto l’opposto?
«Guardi, questo accordo nasce dalla
volontà della Germania di riforma-
re il Trattato di Lisbona, che dopo il
veto posto dal primo ministro del
Regno Unito Cameron ha ripiegato
sul patto intergovernativo. A Me-
rkel serviva un feticcio ideologico
per rilanciare la sua coalizione di go-
verno, che non aveva più la maggio-
ranza sull’Europa dopo che nel parti-
to liberale tedesco si è affacciata
una componente euroscettica mol-
to forte. E la dimostrazione che die-
tro l’operazione ci sono ragioni di
politica interna è che tutto quanto
richiesto dalla Germania per il raf-
forzamento dell’integrazione
nell’Eurozona in realtà potrebbe es-
sere attuato attraverso procedure

comunitarie».
Chi sostiene le ragioni della Merkel
potrebbe però obiettare che si vuo-
le evitare una maggiore disciplina.
«Non c’è maggiore disciplina se si
inseriscono nuovi parametri,
estrinseci al diritto europeo. Una
vera cessione di sovranità si ha at-
traverso il rispetto di procedure,
di istituzioni e di regole comunita-
rie. Sovrapporre meccanismi inter-
governativi, introdurre rigidi vin-
coli nazionali è cosa assai diversa
dal cedere sovranità all’Unione
per una politica economica comu-
ne. Rischia anzi di provocare l’ef-
fetto opposto».
La Commissione europea, con Bar-
roso, ha proposto che il Trattato sia
a termine e dopo cinque anni venga
incorporato nel diritto comunitario:
può essere una soluzione?
«Anche il Parlamento europeo ha
presentato un analogo emenda-
mento, ma il problema va oltre la
creazione di un diritto parallelo a
quello dell’Ue. Il Trattato presenta
anche una parte troppo povera ri-
spetto alla necessità che ci siano
crescita e solidarietà. E noi, unita-
riamente, abbiamo proposto un
salto di qualità pianificando una
road map che porti agli eurobond,
l’istituzione immediata di un
“fondo per la redenzione del debi-
to” sulla base di garanzie congiun-
te. Puntare solo sull’austerità non
porta alla crescita né alla stabilità
e anzi rischia di far entrare in un
circolo vizioso tra recessione e peg-
gioramento del debito».
Avrà avuto modo di leggere gli
emendamenti presentati dall’Italia:
a suo giudizio il nostro governo po-
teva essere più coraggioso nella ri-
chiesta di modifiche?
«È chiaro che il governo è vincola-
to dalle conclusioni del vertice del
9 dicembre, mentre il Parlamento
europeo ha potuto esprimersi con
maggiore libertà. È però importan-
te ricordare come si sia giunti a
quelle conclusioni, in modo affret-
tato, nella notte, dopo il veto bri-
tannico. Ora l’auspicio è che si pos-
sa meditare in modo più approfon-
dito sui rischi che corre l’Europa se
non si danno risposte all’altezza
della sfida che ha di fronte. Se si
crea confusione normativa, se si
apre alla discrezionalità intergo-
vernativa, se non si mettono in
campo adeguati strumenti per la
crescita e la solidarietà, l’Europa ri-
schia pesantemente. Adesso è im-
portante che si manifesti la conver-
genza dei Paesi che condividono
l’impostazione del Parlamento eu-
ropeo, che si realizzi un fronte eu-
ropeista molto ampio per correg-
gere la linea sbagliata di questo
Trattato. Ne va del futuro dell’Eu-
ropa».❖
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«stangata da 1.059 euro per una
famiglia media» nel 2012, con i
prezzi al consumo che saliranno a
un ritmo annuo del 3,6% e gli au-
menti delle tasse introdotti dalla
manovra Monti, dall'Imu all'Iva.

La Confesercenti chiede al go-
verno un sostegno alle piccole e
medie imprese per dare impulso al-
lo sviluppo del paese, così come la
Confcommercio, preoccupata per
un ulteriore incremento del tasso
d'inflazione, che «rischia di acuire
le difficoltà di famiglie e imprese
nella già difficile fase di congiuntu-
ra economica che il paese sta viven-
do». Secondo Francesco Boccia,
deputato Pd, «i dati Istat sull'infla-
zione dovrebbero far riflettere tut-
ti sulla necessità di riavviare il di-
battito sulle liberalizzazioni», che
non riguardi solo l’orario dei nego-
zi ma che sia «un intervento serio e
deciso per colpire tutti i monopoli
e gli oligopoli nazionali».

A far raddoppiare nel 2011 il tas-
so medio di inflazione rispetto al
2010, secondo il coordinatore del-
le commissioni economiche del Pd
alla Camera, «sono stati infatti pro-
prio i settori dove c'è meno concor-
renza: dalla benzina, alle utilities,
ai trasporti». ❖

L’eurodeputato Pd Roberto Gualtieri

ROMA

F35, Di
Paola: tutto
da rivedere

«Rivedremo tutti i programmi della Difesa, dico tutti e nessuno escluso, l’ho detto fin
dal mio insediamento alle commissioni Difesa di Camera e Senato. Non ci sono vacche
sacre». Così il ministro della Difesa Giampaolo Di Paola a Radio 24 sulle polemiche relative
al programma di acquisto di 131 aerei F35 per una spesa prevista di circa 15 miliardi di euro.
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